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5o Venerdì di Quaresima

Cristiani per il bene comune

Stile di vita nella Comunità Cristiana
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Canto d’inizio
APRI LE TUE BRACCIA




N° 31 strofe 1 e 2

C. La quaresima è il tempo in cui siamo chiamati a convertire la nostra vita e dirigere i nostri passi sulla strada di Dio. Siamo invitati a vegliare, convertirci e ad accogliere in maniera nuova l’amore di Dio. In questa celebrazione saremo illuminati dal tema proposto dagli Orientamenti Pastorali di quest’anno: Lo stile di vita del cristiano e della comunità per la crescita del bene comune. Esamineremo la nostra vita per scoprire se siamo stati capaci di vivere un’intimità reale con Cristo e di esprimere la nostra testimonianza coraggiosa e gioiosa nella città in cui viviamo.

Dio onnipotente e misericordioso, 

che ci hai riuniti nel nome del tuo Figlio per darci grazia e misericordia,

apri i nostri occhi perché vediamo il male commesso

e tocca il nostro cuore, perché ci convertiamo a te.

Il tuo amore ricomponga nell’unità ciò che la colpa ha disgregato; 

la tua potenza guarisca le ferite e sostenga la nostra debolezza;

il tuo Spirito rinnovi tutta la nostra vita

e ci ridoni la forza della tua carità, 

perché risplenda in noi l’immagine del tuo Figlio 

e tutti gli uomini riconoscano nel volto della Chiesa

la gloria di Colui che tu hai mandato, Gesù Cristo nostro Signore. 

LITURGIA DELLA PAROLA

Dal libro del profeta Isaia
43, 1-5

Popolo d'Israele,

il Signore ti ha creato con saggezza e ora ti assicura:

"Non temere, io ti ho chiamato per nome e ti ho liberato: tu sei mio!

Se tu attraverserai fiumi profondi, io sarò con te:

le acque non ti sommergeranno. 

Se passerai attraverso il fuoco, tu non brucerai:

le fiamme non ti consumeranno.

Io sono il Signore, il tuo Dio,

il Santo d'Israele che ti salva.

Darò l'Egitto in cambio della tua libertà, l'Etiopia e Seba al posto tuo.

Per me sei molto prezioso,

io ti stimo e ti amo,

darò uomini e popoli in cambio della tua vita.

Non temere, io sono con te!

Dall'oriente e dall'occidente farò tornare il tuo popolo

e lo radunerò.”

Parola di Dio 
Rendiamo grazie a Dio!
Salmo responsoriale a cori alterni (voci maschili e voci femminili)
Sal 50
Pietà di me, o Dio, nel tuo grande amore; 

nella tua misericordia cancella il mio errore.

Lavami da ogni mia colpa, 

purificami dal mio peccato.

Sono colpevole e lo riconosco, 

il mio peccato è sempre davanti a me.

Contro te, e te solo, ho peccato; 

ho agito contro la tua volontà. 

Quando condanni, tu sei giusto, 

le tue sentenze sono limpide.

Fin dalla nascita sono nella colpa, 

peccatore mi ha concepito mia madre. 

Ma tu vuoi trovare dentro di me verità, 

nel profondo del cuore mi insegni la sapienza.

Purificami dal peccato e sarò puro, 

lavami e sarò più bianco della neve. 

Fa' che io ritrovi la gioia della festa, 

si rallegri quest'uomo che hai schiacciato.

Togli lo sguardo dai miei peccati, 

cancella ogni mia colpa. 

Crea in me, o Dio, un cuore puro;

dammi uno spirito rinnovato e saldo. 

Non respingermi lontano da te, 

non privarmi del tuo spirito santo.
Ridonami la gioia di chi è salvato, 

mi sostenga il tuo spirito generoso. 

Ai peccatori mostrerò le tue vie 

e i malvagi torneranno a te.

Liberami dal castigo della morte, mio Dio, 

e canterò la tua giustizia, mio Salvatore. 

Signore, apri le mie labbra 

e la mia bocca canterà la tua lode. 

Se ti offro un sacrificio, tu non lo gradisci; 

se ti presento un'offerta, tu non l'accogli.

Vero sacrificio è lo spirito pentito:

tu non respingi, o Dio, un cuore abbattuto e umiliato.

Dona il tuo amore e il tuo aiuto a Sion, 

rialza le mura di Gerusalemme.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Come era nel principio, ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen!
Dalla lettera di San Giacomo apostolo
1,22-25
Non ingannate voi stessi: non accontentatevi di ascoltare la parola di Dio; mettetela anche in pratica! Chi ascolta la parola ma non la mette in pratica è simile a uno che si guarda allo specchio, vede la sua faccia così com'è, ma poi se ne va e subito dimentica com'era. C'è invece chi esamina attentamente e osserva con fedeltà la legge perfetta di Dio, la quale ci porta alla libertà. Costui non si accontenta di ascoltare la parola di Dio per poi dimenticarla, ma la mette in pratica: per questo egli sarà beato in tutto quel che fa.

Se uno crede di essere religioso, ma poi non sa frenare la propria lingua, è un illuso: la sua religione non vale niente. Questa è la religione che Dio Padre considera pura e genuina: prendersi cura degli orfani e delle vedove che sono nella sofferenza, e non lasciarsi sporcare da questo mondo.

Parola di Dio 
Rendiamo grazie a Dio!

Canto al Vangelo 
IL SIGNORE È LA LUCE




N° 110 strofe 3 e 6

Vangelo 

+ Dal Vangelo secondo Luca 
10,25-37
Un maestro della Legge voleva tendere un tranello a Gesù. Si alzò e disse:

- Maestro, che cosa devo fare per avere la vita eterna?

Gesù gli disse:

- Che cosa c'è scritto nella legge di Mosè? Che cosa vi leggi?

Quell'uomo rispose:

- C'è scritto: Ama il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutte le tue forze e con tutta la tua mente, e ama il prossimo tuo come te stesso.

Gesù gli disse:

- Hai risposto bene! Fa' questo e vivrai!

Ma quel maestro della Legge per giustificare la sua domanda chiese ancora a Gesù:

- Ma chi è il mio prossimo?

Gesù rispose: "Un uomo scendeva da Gerusalemme verso Gèrico, quando incontrò i briganti. Gli portarono via tutto, lo presero a bastonate e poi se ne andarono lasciandolo mezzo morto. Per caso passò di là un sacerdote; vide l'uomo ferito, passò dall'altra parte della strada e proseguì. Anche un levita del Tempio passò per quella strada; lo vide, lo scansò e proseguì. 
Invece un uomo della Samaria, che era in viaggio, gli passò accanto, lo vide e ne ebbe compassione.
Gli andò vicino, versò olio e vino sulle sue ferite e gliele fasciò. Poi lo caricò sul suo asino, lo portò a una locanda e fece tutto il possibile per aiutarlo. Il giorno dopo tirò fuori due monete d'argento, le diede al padrone dell'albergo e gli disse: "Abbi cura di lui e se spenderai di più pagherò io quando ritorno".

A questo punto Gesù domandò:

- Secondo te, chi di questi tre si è comportato come prossimo per quell'uomo che aveva incontrato i briganti?

Il maestro della Legge rispose: - Quello che ha avuto compassione di lui.

Gesù allora gli disse: - Va' e comportati allo stesso modo.

Parola del Signore 
Lode a te, o Cristo!

Breve riflessione

Canto di riflessione
ACCOGLIMI n° 5

Per una verifica della propria vita

1. Ascoltare la parola di Gesù e metterla in pratica.

La vocazione cristiana è una questione di stile: lo stile è sintesi di intuizione e gesto, di desiderio e azione, di ideale e realtà. Per questo quando Gesù con i suoi discepoli si trova davanti a una questione decisiva li chiama di nuovo, fa loro riascoltare la parola dell’origine, la freschezza e lo splendore della vocazione originaria. 

· Nei giorni di festa partecipo all’Eucaristia; accolgo con amore la Parola mettendomi in ascolto vero di Gesù, il Maestro? Ho il coraggio di “registrare” nella mente e nel cuore quanto il Signore mi comunica?

· So pregare ogni giorno per entrare in dialogo col Signore, essere “ascoltatore” della Sua Parola ed entrare in sintonia profonda con Lui, il suo pensiero e la sua azione?

· Quali in me le resistenze e le durezze di cuore che non mi rendono disponibile alla parola di Dio?

2. 
L’attenzione alle persone
L’agire del Samaritano è quello di uno stile di vita aperto all’alterità, che sa prendersi cura dell’altro, del diverso da me. Una persona, e una comunità, è chiamata a vivere un atteggiamento di disponibilità a farsi trovare vicino e ad accompagnare nel momento del bisogno un altro essere umano. Si tratta di rinnovare continuamente il valore della solidarietà che è a fondamento di ogni comunità e che si concretizza, per esempio, nei gesti dell'accoglienza, della compassione, nel riconoscimento della dignità di ogni persona.

· Riesco a ricordami nella preghiera delle persone incontrate, ad aver tempo per ascoltare, un cuore per capire, e coraggio per adottare scelte che esprimano solidarietà e attenzione all’altro?

· Offro nella mia famiglia, nel posto di lavoro, nel tempo libero la mia testimonianza di cristiano capace di relazioni vere ed autentiche con tutti, di relazioni aperte e attente ai più bisognosi?

· Ho quotidianamente orecchie attente e disponibilità al confronto con tutte le persone che incontro, specialmente con quelle che non condividono la mia stessa fede in Cristo?

3. 
Dentro la storia

Un discepolo di Cristo, che vuole essere tale nel mondo, non potrà non chiedersi ogni giorno: in quale direzione il Signore mi sospinge? La formazione che la comunità cristiana, in nome e in forza del Vangelo, propone e cura, conduce al Bene comune, provocando un cambiamento nelle persone e uno stile di vita ispirato evangelicamente che è anche “profezia” nel contesto complesso e pluralista del mondo in cui viviamo.

· Ho a cuore un grande amore alla verità, cercata con perseveranza e accolta con coraggio, senza fuggire dalle mie responsabilità quando arriva l’ora di prendere posizione?

· La mia fede ha la forza di creare ponti e di superare barriere e steccati?

· Ho paura di mettere in conto la lotta contro l’individualismo egoista, la logica del consumismo e contro una mentalità che ci rende meno fraterni e solidali?

C. Confessiamo i nostri peccati davanti a Dio e ai fratelli e diciamo: 

A. Confesso a Dio onnipotente…

Canto prima delle confessioni
E SONO SOLO UN UOMO








N° 82

Tempo per le confessioni individuali 

Lettura. Dalla Lettera a Diogneto

“I cristiani non si distinguono dagli altri uomini né per territorio, né per lingua, né per il modo di vestire. Essi non abitano città loro proprie, non usano un linguaggio particolare, né conducono uno speciale genere di vita. Vivono nella loro patria, ma come forestieri; partecipano a tutto come cittadini e da tutto sono distaccati come stranieri… Sono nella carne, ma non vivono secondo la carne. Dimorano sulla terra, ma sono cittadini del cielo. Obbediscono alle leggi stabilite e con la loro vita superano le leggi… A dirla in breve, come è l’anima nel corpo, così nel mondo sono i cristiani”.

Lettura. Al cuore della comunità, il perdono 

E’ possibile accettare se stessi con le proprie tenebre, debolezze, anche colpe, paure, senza la rivelazione che Dio ci ama? Quando si scopre che il Padre ha mandato il suo unico Figlio diletto non per giudicarci e condannarci ma per guarirci, salvarci e guidarci sulla via dell’amore, quando si scopre che egli è venuto a perdonarci perché ci ama nel profondo, allora possiamo accettare noi stessi.

C’è una speranza e non siamo chiusi per sempre in una prigione di egoismi e di tenebre. E’ possibile amare, accettare gli altri e perdonare. Una relazione tra persone non è autentica e stabile che quando è fondata sull’accettazione delle debolezze, il perdono e la speranza di una crescita. 

La comunità è il luogo del perdono. Nonostante tutta la fiducia che possiamo avere gli uni negli altri, ci sono sempre parole che feriscono, atteggiamenti in cui ci si mette davanti altri, situazioni in cui le suscettibilità si urtano. E’ per questo che vivere insieme implica una certa croce, uno sforzo costante e un’accettazione che è un mutuo perdono di ogni giorno.

San Paolo dice: “Voi dunque, eletti di Dio, santi e amati, rivestitevi di sentimenti di tenera compassione, di benevolenza, di umiltà, di dolcezza, di pazienza; sopportatevi a vicenda perdonatevi gli uni gli altri, se uno ha contro l'altro qualche motivo di lamentela. Come il Signore vi ha perdonato così fate anche voi.  (col 3,12)

Troppe persone vivono in comunità per trovare qualcosa, per appartenere a un gruppo dinamico, per avere uno stile di vita prossimo ad un ideale. Se si entra in una comunità senza sapere che vi si entra per scoprire il mistero del perdono, se ne sarà presto delusi.

Noi non siamo padroni delle nostre sensibilità, delle nostre attrazioni e repulsioni, che vengono da quelle profondità del nostro essere di cui abbiamo il controllo relativo. Tutto quello che possiamo fare, è sforzarci di non seguire quelle tendenze che costituiscono delle barriere all’interno della comunità. Dobbiamo sperare che lo Spirito santo Verrà a perdonare, purificare e potare i rami un po’ contorti del nostro essere. 

La nostra sensibilità è stata costruita da mille paure ed egoismi fin dalla prima infanzia; così com’è costruita dai gesti d’amore e dal dono di Dio. Essa è come un miscuglio di tenebre e di luce. E non è in un giorno che questa sensibilità sarà rettificata. Questo richiederà mille purificazioni e perdoni, sforzi quotidiani e soprattutto, un dono dello Spirito Santo che ci rinnovi dall’interno.      (J Vanier)

Lettura. Riconoscere la nostra povertà 

Se conosciamo quanto è grande l’amore di Gesù per noi, non abbiamo mai paura di andare a lui in tutta la nostra povertà, la nostra debolezza, la nostra miseria e la nostra infermità spirituale. 

Anzi, quando arriviamo a comprendere di che genere sia il suo amore per noi, preferiamo andare a lui in veste di poveri miseri. Non ci vergogneremo mai della nostra miseria. La potenza di Dio opera nella nostra infermità.

Dobbiamo amare la nostra povertà come la ama Gesù. Essa ha tanto valore agli occhi suoi, che è morto sulla croce per presentare la nostra povertà al Padre suo e arricchirci dei tesori della sua misericordia infinita.

Dobbiamo amare la povertà degli altri come la ama Gesù. Dobbiamo vederli con gli occhi della sua compassione. Ma non possiamo avere compassione degli altri se non siamo disposti ad essere oggetto di compassione e a ricevere perdono per i nostri peccati.

Non sappiamo realmente perdonare se non conosciamo che cosa sia essere perdonati. Dovremmo dunque essere contenti che i nostri fratelli ci possano perdonare. È il perdono scambievole che rende manifesto nella nostra vita l’amore che Gesù ha per noi, perché nel perdonarci a vicenda ci comportiamo nei confronti degli altri come Gesù fa con noi.              (Th. Merton)

Conclusione

C. Invitati da queste parole, chiediamo a Dio Padre di aiutarci a non "spegnere lo Spirito" che è in noi.

A. Padre nostro… 

Orazione

C. O Dio nostro Padre, che ci hai riconciliati a te con la remissione dei peccati, fa’ che impariamo a perdonare l’un l’altro le nostre offese e diventiamo operatori di pace nel mondo. Per Cristo nostro Signore. 

A. Amen

C. E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo discenda su di voi e con voi rimanga sempre. 

A. Amen
C. Il Signore vi ha perdonato. Andate in pace. 

A. Rendiamo grazie a Dio.
